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La Duma aspetta di sapere se Cernomyrdin sarà candidato per la terza volta a premier. La risposta deve arrivare entro lunedì

I russi a Eltsin: «Scegli, ora»
L’intellighenzia chiede al presidente di decidere subito se arrendersi o combattere
Lebed in tv: sono io il premier dell’emergenza. Anche Luzhkov è ancora in corsa

DALL’INVIATA

MOSCA. «Eltsin, o alzi la bandiera
bianca o imbracci il kalashnikov».
L’urlo è venuto della stampa ieri a
Mosca, ed è sembrato l’urlo di tutto
un paese che non sa più a chi santo
votarsi perché, si sa, l’attesa, anche
se di un male, talvolta può essere
peggiore del male stesso. Perché
nemmeno ieri il presidente ha fatto
sapere alla Duma se conferma il suo
candidato premier, Viktor Cerno-
myrdin, bocciato già due volte, op-
pure lo cambia, come gli chiedono
di fare appunto i deputati. Eltsin
pensa, incontra, riflette.Eideputati
pensano, si incontrano e riflettono.
Lorosonosemprelì,nelpalazzodel-
la Duma a due passi del Cremlino
mentre Eltsin èsempre nella daciaa
Gorki-9. Cosa c’è di tanto difficile
da decidere? Un capo del governo
non ha mai fatto tanto discutere in
Russia, soprattutto se poteva essere
cambiato dall’oggi al domani, co-
meèneipoteridelpresidente.Eper-
chécisièmessiadiscuterelaqualità
di un capo di governo proprio in un
momento come questo in cui tutto
sembra andare a rotoli? Un «catti-
vo» premier non è meglio chenien-
te? Sono tutte domande giuste e i
russi se le pongono, ma la situazio-
ne è cambiata nel paese perché
quello che si decide nelle prossime
orenonvarràsoloperiprossimime-
simaperlasecondafasedelpost-co-
munismo. Eltsin ci mette tanto
tempoadecidereperchéchilososti-
tuirà avrà maggiori poteri e soprat-
tutto dovrà garantirgli un’uscita di
scena serena se non proprio felice.
Cernomyrdin era l’ideale per fare
l’una e l’altra cosa ma proprio per
questo la Duma l’ha bocciato, altro

patto di coalizione rotto come i de-
putati sono andati dicendo in que-
sti giorni. Cernomyrdin è proprio
l’altra faccia di Eltsine delpresiden-
te i deputati - i comunisti soprattut-
to-nonnevoglionopiùsapere.

E proprio per questo però una
parte dell’intellighenzia chiede al
presidentedi«arrendersi»senonha
la forza di «attaccare». Che fuori di
metafora significa che deve sceglie-
re un’altra persona. Oppure se non
vuole assolutamente cambiare
idea,perchéancheluinonsifidade-
gli avversari, comegli avversarinon
si fidano di lui, allora punti decisa-
mente su Cernomyrdin e sciolga la
Duma come è previsto dalla Costi-
tuzionenelcasoditerzabocciatura.

Qualunque cosa accada oggi o
domani il clima in città - e non par-
liamodiquellometereologico-èor-
mai cambiato ed è quello di divisio-
ne della società. Intanto è visibile
sullastampa.Igiornalidiventanodi
giorno in giorno più anti-parla-
mento, e non è un buon segno, co-
me sappiamo, per un paese che si è
incamminato da poco tempo sulla
strada della democrazia. Ieri Otto
Latsis, uno dei notisti politici più
impegnati per la democratizzazio-
ne del suo paese, ha scritto suNovie
Izvestija un articolo-invettiva con-
tro ideputati. «Noivogliamosapere
se in inverno ci sarà luce, acqua, ri-
scaldamentocibo.Lepretese,leam-
bizioni personali moltiplicate per
ignoranza non ci interessano». Ma
anchegli altri commentatori, e non
solo sui quotidiani ma anche in te-
levisione, hanno usato gli stessi to-
ni. Sembra di essere tornati alla
campagnaelettoraledel‘96quando
tutti i mezzi di informazione tifava-
no per Eltsin contro Ziuganov: oggi

però tutti tifano per un fantasma
contro la Duma, che impedisce al
fantasma di venire a governare il
paese.

Ilfantasmaognitantoprendefor-
ma e un nome e un cognome. Ieri il
piùgettonatoeraquellodelsindaco
Luzhkov dopo una rapida appari-
zionedi una nuova entratanellahit
parade dei primi ministri, Koko-
shin, il segretario del consiglio di si-
curezza, esperto di difesa più che di
economia. Il sindaco di Mosca si è
fatto corteggiare da tutte le tv e ha
concluso ogni volta il suo discorso
conunniet:no,nonsaròioilprimo

ministro. Ea chigli ha chiestoseco-
nosceva il nome «vero» del candi-
dato ha risposto: Cernomyrdin. Ma
con il sorrisetto di chi fa una battu-
ta, non di chi dà un’informazione.
In serata poi è risalita la stella delge-
nerale Lebed, il quale più passa il
tempo e più parla come un disco a
33 giri a causa della voce da basso
profondo. Il generale è quasi ospite
fisso al primo canale tv, Ort, di pro-
prietà dello Stato per la maggioran-
zaeperlaminoranzaalmagnateBe-
rezovskij. Orasi dice appunto aMo-
sca che il ricchissimopetroliere (ma
solo), che ricopre la carica di segre-

tario della Csi, stia lavorando pro-
prio per portare Lebed su qualche
prima poltrona: vuoi quella di pre-
mier vuoi, soprattuttoquelladipre-
sidente. Il generale per il momento
accetta di farsi manovrare ma sta
molto attento a quello che dice. Per
esempio ieri sera ha lasciato che il
giornalista che lo interrogava, il no-
tissimo Dorenko, facesse le ipotesi
più raccapriccianti per il futuro del-
la Russia (caos, spaccatura e infine
scioglimento della federazione)
mostrando di condividerle, di te-
merle ma non di crederci. Peresem-
piosulpericolodi scioglimentodel-

la federazione provocato come pri-
ma causa dalla decisione dei gover-
natori di coniare monete proprie
per affrontare la mancanza didena-
ro per pagare salari e pensioni, Le-
bedhadettocheessoesiste,hadetto
che esso «è molto reale», ma che
«qualcuno si deve prendere la re-
sponsabilità» della scelta. Quanto
alla possibilità per lui di fare il pre-
mier,Lebedharipetutocheeglièun
capo di governo «da emergenza»
perché sonoquelle le situazioni che
conosce meglio. E ha fatto capire
che la situazione di emergenza sta
percrearsi.Perchésecondoilsuoco-
pione Eltsin ripresenta Cernomyr-
din, questi viene bocciato, nello
stesso tempo la Duma presenta
l’impeachmentetuttosibloccaper-
ché per tre mesi né deputati né go-
verno né presidente possono fare il
loro lavoro. Questo - ha però ag-
giunto Lebed- lo pensano loro per-
ché in realtà tutto sarà messo in di-
scussione il 7 ottobre, quando ci sa-
rà la manifestazione di protesta or-
ganizzata dai comunisti che, diven-
tando di massa, «caccerà via tutti».
Ed ecco arrivare lui, il premier di
emergenza. Non l’ha detto, ma
l’hannocapitotutti.

Di questo scenario si è parlato
moltomaperchéirussiamanomol-
todiscuteredellesituazionidiemer-
genza. E si capisce perché. Amano
parlare molto anche didittaturae la
cosa che fa più impressione è la na-
turalezza con cui usano la parola.
Sono diversi solo gli aggettivi: «eco-
nomica», «alla Pinochet». Il fatto
chenonbisognerebbepropriousar-
la non gli passa neanche per l’anti-
cameradelcervello.

Maddalena Tulanti

Il rublo
risale
e recupera
sul dollaro
Risale, a sorpesa, il rublo e si
rimangia in poche ore un
quarto di quanto aveva
perso in tre settimane
rispetto al dollaro. Mentre il
presidente Eltsin si rivela
indeciso per quanto
riguarda le prossime mosse
da compiere nella lotta in
corso con la Duma sulla
designazione del premier, la
svolta di ieri non ha ancora
trovato una spiegazione
logica.
Restano per ora i fatti: dopo
tre settimane di continue,
veloci cadute che hanno
portato il dollaro da 6,20 fin
sopra quota 20, il rublo di
colpo torna a un fixing di
15,77 contro il biglietto
verde. L’inflazione
provocata dalla
svalutazione è stata del 35%
solo dall’inizio di settembre,
la crisi politica è tutt’altro
che risolta e le piccole
vendite dei dollari
accumulati dai cittadini per
le esigenze della vita
quotidiana non sono
sufficienti a spiegare il
fenomeno. A esser
soddisfatto è solo il governo
(provvisorio). Ve l’avevamo
detto - ripetono i portavoce
- che un tasso di 20 rubli per
dollaro era artificiale e
frutto di speculazione, ed
ecco che è sceso a 15.
Realisticamente potrebbe
tornare a 12. Ma se i rubli
non ci sono, come si
sopravvive nell’attesa?

L’interno di un negozio di alimentari a Mosca Metzel/Ap

PARERI Per i businessmen bisogna puntare sui settori reali dell’economia: «L’industria può ancora farcela»

«Dopo la crisi, gli investimenti»
I dirigenti delle aziende più importanti del paese non disperano sul futuro

DALL’INVIATA

MOSCA. Come vedono la crisi i diri-
genti delle aziende più importanti
dellaRussia?Equali sonoisettoriche
a loro parere hanno un futuro nel
Paese? Kommersant daily, il maggio-
re quotidiano russo per uomini di af-
fari,hapostoledomandeadalcunidi
loro. Abbiamo selezionato alcune ri-
sposte perché ci è sembrato interes-
sante leggere la situazione con gli oc-
chi di quella parte della società più
implicata nel disastro finanziario di
questi giorni. Tanto più interessante
perchénevienefuoriunquadromol-
to meno drammatico di quello che
appare.
Evghenij Samoliov, vicedirettore
della compagnia petrolifera «Ba-
shneft».
«C’è da aspettarsi un calo delle im-
portazioni del prodotto finito e
quindi del rispettivo aumento della
quota nazionale sul mercato dell’a-
gro-industriale. È inevitabile una
crescita della domanda di generi
alimentari tipicamente russi che
potrà essere un colpo di accelerato-
re a beneficio dell’agro-industriale.
La situazione privilegiata in cui si
sono trovati gli esportatori di mate-
rie prime è passeggera e non durerà
per i prossimi due mesi».
Dominique Gualtieri, direttore ge-
nerale dell’amministrazione della
compagnia americana che acquista
e rivende titoli «Templeton».

«Il dollaro non è un mezzo di accu-
mulazione, è solo un’unità di con-
to. L’inflazione mangerà anche il ri-
sparmio in dollari e quindi bisogna
investire nei settori reali dell’econo-
mia russa. Ora bisogna investire in
titoli delle imprese russe perché pri-
ma o tardi si adatteranno al regime
inflazionistico. Noi investiamo pro-
prio nelle imprese russe. Perché in
Russia imprese effi-
cienti non manca-
no».
Igor Lisinenko, fon-
datore della compa-
gnia di té «Maiskij
Ciai».
«I settori più appeti-
tosi sono ovviamente
i settori di esportazio-
ne, ma il periodo del-
le vacche grasse non
durerà se non pochi
mesi. Per gli importa-
tori invece è stato un
colpo durissimo e
non è escluso che in
massa saranno portati
soldi all’estero».
Pavel Svirskij, presidente del grup-
po alimentare «Frozen food».
«Il mercato finanziario e quello dei
capitali in Russia non esistono più.
Abbiamo perso ogni fiducia come
investitori. Il 17 agosto il governo
Kirienko ha dimostrato cinismo e
diprezzo nei confronti degli im-
prenditori. Ci vorrà più di un anno

per recuperare la loro fiducia nello
Stato russo».
Mormon Ketiladze, vice direttore
della fabbrica di orologi «Polet».
«La crisi non ha colpito gli esporta-
tori di materie prime, anzi ne han-
no avuto gran beneficio. Ma pur-
troppo gli esportatori sono solo lo-
ro in Russia. Se una crisi simile fosse
accaduta nel ‘93-94, quando il Pae-

se era ancora un grande
esportatore nel settore
metalmeccanico, allora
sarebbe stata una bella
cosa. Purtroppo la poli-
tica del rublo-caro im-
posta da Ciubais ha di-
strutto tutti i program-
mi di esportazione di
alta tecnologia. Per
esempio le nostre.
Dal’93 ad oggi sono
crollate12-18 volte co-
sicché oggi ci è pratica-
mente preclusa ogni via
dei mercati all’estero».
Mikhail Sorkmin, di-
rettore generale della

catena alberghiera «Anello d’oro».
«Nonostante la crisi Mosca e le città
dell’Anello d’oro attirano turisti
sempre più numerosi. La rete alber-
ghiera di Mosca e dintorni è in pie-
na espansione. Il fatto dei paga-
menti non avvenuti non ha scorag-
giato gli investitori occidentali che
non ci hanno abbandonato anche
se sono diventati più guardinghi in

attesa che la situazione cambi».
Nikolai Volossov, direttore della
compagnia che costruisce attrezzi
per l’agricoltura «Auto-selkoz-
mash».
«C’è da aspettarsi una grande viva-
cità nel settore dei generi alimenta-
ri. Con questa crisi defintivamente i
russi passano a consumare prodotti
tipicamente russi o di fabbricazione
russa. Forse siamo
agli inizi dell’impen-
nata dell’agro-indu-
striale. Vedo anche
una grande crescita
nel settore edilizio e
immobiliare. Ma sarà
l’industria automo-
bilistica a trainare il
resto e incentiverà
anche il medio e pic-
colo imprenditore».
Serghei Zhidaev, di-
rettore generale del-
l’Immobiliare di Mo-
sca.
«L’Immobiliare sta
superando la crisi
senza problemi. È sorprendente il
numero di persone che vende case
piccole per prendere quelle grandi.
Il prezzo delle monocamere è au-
mentato ed è molto positivo perché
genererà un aumento generale dei
prezzi nel settore ».
Zia Bazhaev, direttore generale del
gruppo assicurativo «Allianz».
«Non penso che ci siano rami sec-

chi da tagliare sull’albero dell’indu-
stria russa. Cambiamenti di struttu-
ra ci impegneranno però per cam-
biamenti più lunghi del previsto.
Intanto si svilupperanno imprese
medie e piccole nel settore alimen-
tare e nel terziario. Questo è un pe-
riodo buono come tanti altri per fa-
re affari d’oro in Russia».
Nikolaj Prianishnikov, direttore

generale della rete tele-
fonica di Mosca.
«La crisi ha colpito più
duramente banche, fi-
nanziarie e operatori di
borse. Ci rimettono
quelli che si occupano
di attività economiche
legate all’estero, cioè im-
portatori. Ci guadagna-
no gli esportatori, ma
non è un guadagno di
prospettiva. Tutto som-
mato ci perdiamo un po‘
tutti. Sono certo che la
telematica e le teleco-
municazioni in piena
espansione in Russia

usciranno dalla crisi illesi. La nostra
compagnia non ha mai investito
nei titoli Gko né negli altri titoli di
speculazione di borsa, tutto il rica-
vato lo abbiamo investito nello svi-
luppo della rete e dei servizi. La rete
c’è e resta. Quindi sono tranquillo».
Valerij Goldin, vicepresidente per
le questioni finanziarie della com-
pagnia di telefoni cellulari «Bi-li-

ne».
«Ho più di uno scenario sul mio ta-
volo per la fine della crisi. Quale sa-
rà seguito dalla classe dirigente non
lo so ma da esso dipendono il futu-
ro dell’imprenditore russo e alcuni
momenti di congiuntura del merca-
to. Per quanto riguarda la telefonia
mobile prospettiamo una lieve ri-
duzione delle entrate proveniente
dal cliente singolo. La
crisi sarà di ostacolo
alla nostra espansio-
ne, anche se per il
momento strana-
mente nessuno dei
nostri clienti è preoc-
cupato».
Oleg Sharonov, di-
rettore generale della
«Sov-Track», compa-
gnia di trasporto in-
ternazionale su stra-
da.
«Non posso immagi-
nare il nostro futuro
perché trasporti non
ci sono più, le mac-
chine sono ferme e quelli che sono
rimasti all’estero non possono tor-
nare. Perché i nostri agenti non
possono pagare loro la diaria, per-
ché le banche occidentali non dan-
no più soldi ai russi. A questo pun-
to sul territorio russo operano solo
gli stranieri».
Marina Petropavlovskaja, mana-
ger della compagnia di spedizione

«Dhl».
«Noi puntiamo sul settore alimen-
tare, antifurti, sex-shop e informa-
zioni. La crisi non intaccherà questi
settori perché sopravviveranno le
imprese che sfruttano bisogni più
semplici non sofisticati. Solo in gra-
do minore la crisi aiuta gli esporta-
tori di materie prime e tecnologie
avanzate».

Anatolij Karacinskij,
direttore generale del-
l’«Ibs», compagnia di
importazione di attez-
zature per computer.
«Tutto dipende da qua-
le copione la classe diri-
gente vorrà usare. Se
uno simile a quello del-
la Corazzata Potiomkin,
allora i soldi andranno
all’estero. Se invece il
copione è quello di
”Maestro e Margherita”
di Bulgakov, cioè con
iperinflazione, allora il
business sarà prospero
in Russia ma solo quel-

lo in nero, senza pagare tasse. Se in-
vece sarà un copione non importa
con quale dittatura, purché ci dia
stabilità, cominceremo a investire
in Russia. Però ci vorrà del tempo
anche con un regime dittatoriale
perché i soldi verranno investiti so-
lo all’ultimo momento».

Ma. Tu.

«Èinevitabile
unacrescita
delladomanda
digeneri
alimentari
tipicamente
russiabeneficio
dell’agro-
industriale»

«Ilmercato
finanziarionon
esistepiù.Ci
vorràpiùdiun
annoperchègli
imprenditori
abbianofiducia
e investanodi
nuovo»

«Searriverànon
importaquale
dittaturapurchè
cidiaunpo‘di
stabilità, allora
ricominceremo
apuntare i
nostri soldi sul
paese»


